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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Commemorazione di tutti i fedeli defunti (2 novembre 2025) 

 

Tre schemi di letture proprie: 
1) Gb 19,1.23-27a; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40 

2) Is 25,6a.7-9; Sal 24; Rm 8,14-23; Mt 25,31-46 

3) Sap 3,1-9; Sal 41; Ap 21,1-5a.6b-7; Mt 5,1-12a 

 

Omelia 1: Il Purgatorio è scuola d’amore per raggiungere la bellezza divina  

Ieri abbiamo parlato del Paradiso; oggi voglio parlarvi del Purgatorio, perché in Paradiso ci 

sono solo i Santi. Tutti i Santi sono morti, ma non tutti i morti sono santi. Quelli che morendo 

non sono pronti e perfetti per raggiungere il Paradiso, non sono perduti, ma la misericordia di 

Dio concede loro il recupero, una possibilità di correzione, di miglioramento … perché in 

Paradiso si arriva solo perfetti e santi. Noi, anche se riconosciamo di non avere grandi peccati e 

di vivere una vita di fede, sappiamo bene di essere carichi di difetti e di peccati. Nessuno direbbe 

di essere perfetto: significa che abbiamo bisogno di purificazione. I morti hanno bisogno di 

purificazione, cioè di un intervento della misericordia di Dio per renderli davvero belli, partecipi 

della bellezza divina, totalmente maturi e pronti per la gloria di Dio.  

L’immagine del fuoco purificatore deriva dall’antica arte di purificare l’oro. Sapete che l’oro 

non si estrae puro, ma è mescolato con altri metalli vili: per poter avere l’oro puro lo si mette in 

una fornace ad altissima temperatura e il fuoco permette di separare l’oro dalle scorie; quindi dal 

crogiolo esce oro puro, quello che è prezioso. È proprio da questa immagine che è stata creata la 

formula “fuoco purificatore”, che in latino si diceva purgatorius ignis. È vero che abbiamo 

dell’oro in noi, tante cose belle; eppure ci sono anche delle scorie, ci sono delle cose brutte e ce 

ne accorgiamo. Dai più piccoli ai più grandi in mezzo alle tante cose belle che ci sono, sono 

presenti anche delle cose brutte e bisogna toglierle. È il cammino della nostra vita: la fede 

cristiana, la preghiera, l’impegno delle buone opere, ci serve per togliere queste cose brutte, per 

rendere la nostra vita oro puro; però spesso finiamo la vita senza avere finito questo lavoro di 

pulizia, restano ancora le scorie del peccato. Il Purgatorio è la grande scuola dell’amore che il 

Signore ci offre come tempo di recupero: un tempo supplementare per poter arrivare nella gloria 

di Dio.  

Sarà capitato certamente anche a voi di fare qualche sbaglio, di trattare male qualcuno, di 

rispondere in modo sgarbato, di prendere qualche cosa che appartiene ad un altro e poi provare 

dolore. Non sempre ci addoloriamo dei nostri peccati, ma qualche volta capita di sentire un 

grande dolore dentro per lo sbaglio che abbiamo fatto … ecco, proprio questo dolore purifica, 

cancella il peccato. È come un bel lavaggio che rende pulita la persona.  

Ma noi nei confronti dei morti, che si trovano in questo stato di purificazione e non sono 

ancora arrivati in Paradiso, che cosa possiamo fare? Pregare per loro, perché dal momento della 

morte non possiamo più fare niente: è come una persona che non riesce a camminare, è su una 

sedia rotelle e ha bisogno di qualcun’altro che la porti. Se conoscete qualche persona che ha 

difficoltà di questo genere, sapete che è un’opera buona aiutarla, accompagnarla; se da sola non 

riesce a camminare, ci vuole qualcuno che generosamente prenda la carrozzella e la spinga. È un 

gesto d’amore che offre aiuto: ecco, con i nostri cari defunti possiamo fare un simile lavoro di 

accompagnamento. Adesso, durante la vita terrena, noi possiamo agire su di noi, possiamo 

impegnarci a correggere e a purificare lo sporco che c’è, ma dopo la morte dipenderemo 

totalmente dagli altri, avremo bisogno che gli altri spingano la nostra causa e intercedano per noi.  
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È un gesto d’amore, che esprime la comunione dei Santi e la responsabilità che ci accomuna: 

pregare per i defunti, fare delle opere buone in suffragio dei nostri cari è un gesto di carità, li 

possiamo aiutare a diventare perfetti, a raggiungere il Paradiso. Come il Paradiso, anche il 

Purgatorio non è un luogo, ma uno stato d’animo: è una specie di scuola dell’amore che Dio ci 

concede per diventare perfetti, per assomigliare davvero al Signore Gesù. Siamo in cammino per 

diventare simili a lui e abbiamo la speranza che anche dopo la morte ci sarà data la possibilità di 

purificarci totalmente per raggiungere la bellezza della vita e della gioia divina. 

Impegniamoci allora a vivere bene e a intercedere per coloro che ci hanno preceduto: sono 

andati avanti e hanno ancora bisogno del nostro aiuto; preghiamo per i morti, facciamo qualche 

opera buona a suffragio dei defunti. Questo è un impegno che fa bene anche a noi e fa bene a 

loro, convinti che il Signore Gesù vuole la nostra vita, vuole la pienezza della felicità, vuole che 

tutti insieme ci ritroviamo insieme con Lui nella festa eterna che non avrà mai fine. 

 

Omelia 2: L’Unzione degli infermi è il modo cristiano di affrontare la morte 

Chi spera nel Signore non resta deluso. Noi poniamo nel Signore ogni nostra speranza,  

l’attesa del nostro futuro è nelle mani di Dio. La speranza non riguarda la salute, la fortuna o una 

lunga vita; la speranza riguarda la vita eterna. Poniamo nel Signore la nostra speranza di vita che 

va oltre la morte: non ci accontentiamo di una lunga vita, desideriamo la vita eterna e 

l’aspettiamo, basati sulla promessa che Gesù ci ha fatto. Sperare in lui vuol dire fidarsi di lui, 

accogliere la sua parola e viverla concretamente adesso, nel nostro tempo, finché abbiamo 

tempo; perché quando saremo davanti al Signore glorioso sul trono, Egli possa dirci: “Venite, 

benedetti, prendete possesso del regno che ho preparato per voi fin dall’inizio del mondo”.  

La nostra speranza è nel Signore. E il ricordo di Ivo ci aiuta a porre davvero la nostra speranza 

nel Signore. Noi che l’abbiamo conosciuto abbiamo potuto sperimentare come egli fosse 

orientato al Signore e nelle sue azioni innumerevoli – voi che l’avete conosciuto, stimato e 

amato, potete riconoscerle e ricordarle – c’era questa attesa del Signore. Io sono rimasto 

edificato dal modo con cui ha vissuto la malattia e ha affrontato la morte: lucidissimo nella 

diagnosi del male che lo ha colpito, fin dall’inizio aveva la consapevolezza del poco tempo; e ha 

vissuto questo tempo nella speranza, non di guarire, ma di raggiungere la vita eterna. Abbiamo 

celebrato dieci giorni fa il sacramento della Unzione degli infermi: lucido e consapevole, ha 

chiesto volentieri questo sacramento che aiuta a vivere la malattia e ad affrontare la morte da 

cristiani. È una occasione importante e preziosa che la Chiesa ci offre e che, purtroppo, la grande 

maggioranza delle persone ignora – intendo proprio noi credenti –  per paura che, chiamare il 

prete, voglia dire spaventare l’ammalato. Non si tratta di spaventare! Ricordando che dobbiamo 

morire – lo sappiamo bene – dobbiamo affrontare la vita e la morte con gli occhi aperti, e 

guardare in faccia la realtà: non è nascondendo la polvere sotto il letto che facciamo pulizia, non 

è nascondendoci i problemi che li risolviamo. E proprio perché siamo credenti affrontiamo anche 

la morte come parte della vita, e la affrontiamo con coraggio e con speranza, perché poniamo nel 

Signore la fiducia.  

Il sacramento dell’Unzione degli infermi è un dono di grazia che viene fatto ai malati, a 

coloro che affrontano la malattia e devono attraversare momenti di dolore, ma deve essere fatta 

prima! Non è il sacramento dell’agonia, di chi è già in coma e non riconosce più: il sacramento è 

per i vivi, non per i morti; tutti i sacramenti servono per vivere bene ogni momento della nostra 

vita. Questo sacramento – l’ultima Unzione – aiuta a vivere la malattia e ad affrontare 

cristianamente la morte. Non si chiama “Estrema Unzione” perché si dà all’estremo momento 

della vita, ma perché è l’ultima delle unzioni: la prima l’abbiamo ricevuta nel Battesimo, poi 

siamo stati unti nella Cresima, i ministri ordinati sono segnati con il Crisma nell’Ordinazione, 

quindi l’ultima nella serie delle unzioni sacramentali si ha proprio per accompagnare la malattia 

e affrontare la morte. È un sacramento da valorizzare, da riscoprire, da usare per il nostro bene, 

per affrontare con speranza anche il passaggio decisivo della nostra vita.  Ho voluto ricordarvi 

questo, proprio perché Ivo l’ha vissuto con consapevolezza, con lucidità, con piena fiducia nel 

Signore, sapendo che non c’era più niente da fare; ma la speranza restava viva. Dieci giorni fa mi 
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ha fatto leggere il manifesto funebre che si era preparato – l’ha studiato bene, mancava solo la 

data – dimostra la lucida serenità di chi affronta la vita e la morte, ponendo la speranza nel 

Signore. 

Allora preghiamo per lui, come preghiamo per tutti i defunti, lo accompagniamo nella 

comunione dei Santi, perché possa raggiungere la meta della sua speranza. E a noi che restiamo 

doni la consolazione della fede e interceda per noi, perché possiamo riscoprire i valori della vita 

cristiana per sentirci dire un giorno: «Venite, benedetti del Padre mio, prendete possesso del 

Regno che è stato preparato per voi». Non perdiamoci il meglio che ci aspetta; sarebbe infatti la 

peggior notizia sentirsi dire: “Via, maledetti, lontano da me!”. È proprio quello che non 

vorremmo mai sentirci dire. Allora, finché abbiamo tempo, viviamo bene, perché chi spera nel 

Signore non resta deluso. 

 


